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EDITORIALE 

 
 

di Silvio Mencarelli 

 
 
 

PHOTOSOPHIA 31 4 

L’inquinamento invisibile 

Quando si parla d’inquinamento ci si riferisce sempre alla madre terra: all’inquinamento del mare, 
che essendo nascosto ai nostri occhi sembra irrisorio ma diventa sempre più allarmante, a quello 
delle onde elettromagnetiche dovute all’uso abuso dei cellulari ma soprattutto dei tablet, i quali  
effetti nocivi per la salute sono sempre più evidenti soprattutto nei bambini al di sotto dei 10 anni1, a 
quello dei parchi naturali, che riescono ancora a darci sensazioni di libertà e benessere al solo 
guardali e contemplarli, o dell’aria e dell’acqua in genere. 
Esiste però un inquinamento che è ancora più subdolo ed è quello che rovina la bellezza dei rapporti 
umani, un inquinamento che ci porta ad essere indifferenti all’altro, alla bellezza della sua semplicità,  
allo scambio reciproco che fortifica lo spirito e il corpo; una contaminazione questo che ci lascia  
ingabbiati, appesi al vortice della produttività estrema in difesa di una libertà consumistica  frenata 
come traguardo. 
Questo inquinamento ci porta a non vedere l’altro, a non riconoscerlo nella sua unicità con i suoi limiti 
che sono anche la sua bellezza nella trasparenza e complessità. 
E’ per questo che m’innamoro e do spazio a chi ancora non vedo “inquinato”, a chi riesce ancora a 
regalarmi un pensiero e un sorriso nella sua sincerità ancora poco contaminata dal business, senza 
troppe difese, per un sistema forse ancora estraneo al proprio essere. 
E’ Indubbio che questo meccanismo è oramai irreversibile e sarà impossibile contenerlo sviluppando 
una tecnologia più a misura d’uomo, un evoluzione tecnologica adatta a soddisfare soprattutto le 
esigenze primarie e non i fabbisogni inutili ma funzionali al consumismo. Possiamo però prendere 
coscienza della situazione cercando di non peggiorare le cose, consapevoli del fatto che è 
nell’autocoscienza la salvezza della nostra specie.  
In questo numero conosceremo chi ha a cuore il tema dell’inquinamento della terra e dell’ecologia 
insieme al suo personale modo di raccontarlo. 
 
Buona estate 2018 
 
1Fonte https://www.sipps.it Società Italiana di Pediatria Preventiva e Sociale 
 

https://www.sipps.it/
https://www.sipps.it/
https://www.sipps.it/
https://www.sipps.it/
https://www.sipps.it/
https://www.sipps.it/
https://www.sipps.it/
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IMMAGINI 
 

 Vorrei parlarti con la voce, 
con sillabe ritmate che si espandono nell'aria, 

come era il nostro comunicare attorno al tavolo, 
riflettendo sul destino e armando di nuovo lo spirito 

come moschetto preciso  che si fa corpo tra rovine e opposizioni. 
Vorrei percepire ancora il tuo fiato sospeso,  

quando il precipitare delle parole era più lesto del pensiero 
che voleva esprimersi a tutti i costi. 

Vorrei sentire il tuo corpo vicino incoraggiarmi nelle azioni e, 
la visione del tuo sguardo profondo, 

correggere i miei errori dettati dall'avventatezza. 
 Vorrei tutto questo, 
ma ho solo il ricordo! 

Immagini e scatti che ti fanno viva nella mente, 
rasserenando animo e fibre che si distendono  

alla dolce visione delle foto. 
 Immagini,  

compagne che illuminano il buio della perdita, 
tragico abbandono che colpisce chiunque respiri,  

che portiamo ovunque, come se il vero spirito 
condividesse i passi di ogni giorno che 

calpestano terra e vita. 
Immagini vere o create, comunque immagini, 

che toccano corde sopite dell'animo e fanno vibrare.  
Immagini da album o del cuore, 

 conservate con cura e ammirate. 
 Immagini di vita beata o naufragata  

che date scopo ogni giorno al mio profondo e leggero respiro. 
  

 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 
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Con questo numero siamo felici di iniziare una nuova collaborazione con il poeta psicoterapeuta Marcello 
Pellegrini che scriverà per noi, in esclusiva, poesie sulla Photosophia  e sull’immagine in genere. Buona lettura. 
 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la fotografia i 
principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo della 
macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature impiegando i 
meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo percettivo umano: occhio, 
tempo, luce, punto di vista, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  attuale, dove 
l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola immagine quindi non fa 
riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
molto spesso estraniante dove l’essere umano perde facilmente la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia®  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta passione 
fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i seguaci, i fautori e i ricercatori della photosophia ®.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a questa ricerca 
presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica, cibo o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli e c. 

   

MANIFESTO                                        Photosophia®  
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GIULIO SPERANZA                                                           L’Autore  
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Per descrivere il mio attuale approccio 
alla fotografia prendo spunto dal mio 
ultimo progetto, in cui di fatto 
concentro tutto ciò che mi 
rappresenta sia dal punto di vista 
fotografico che personale. 
La premessa di tutto è la mia 
formazione scientifica. Devo infatti 
ammettere che, al di là della mia 
attuale professione, innanzi tutto io 
mi sento e sono un geologo, un 
ricercatore scientifico. Ed è quindi 
questa la base con cui guardo il 
mondo, ovvero con la curiosità di 
scoprire e la voglia di analizzare la 
realtà che mi circonda, con rigore e 
precisione e possibilmente senza idee 
precostituite. L’altro dato di partenza 
molto importante è la mia passione 
per la montagna. Su queste premesse 
è nata e cresciuta la mia passione per 
la fotografia analogica e per l’uso delle 
fotocamere a corpi mobili di grande 
formato. 
Tutte le immagini che seguono del 
fotografo Giulio Speranza sono state 
scattate in grande formato 4x5con 
banchi ottici Linhof Technika o Sinar 
P2.   
Nell’immagine a destra Il versante 
settentrionale del Corno Grande del Gran 
Sasso visto dalla dorsale dell'Arapietra. 
© Giulio Speranza 

Mountain Landscapes of 
the Central Apennines  
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Dopo gli inizi più “istintivi” infatti, la mia fotografia si è fatta via via più analitica e razionale, di pari passo agli anni di 
studio universitario che via via si andavano accumulando. Nel mentre, la mia costante tensione emotiva volta alla 
ricerca di nuovi stimoli mi ha fatto ritornare alla pellicola (appena “annusata” in gioventù), con un costante percorso 
di apprendimento e approfondimento che mi ha infine portato ad approdare alla massima espressione in 
quest’ambito: il grande formato. 
 

Campo Pericoli e il Pizzo d'Intermesoli dalla cresta del Duca degli Abruzzi - © Giulio Speranza 
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Campo Pericoli e il Pizzo d'Intermesoli dalla cresta del Duca degli Abruzzi - © Giulio Speranza 

Come spesso accade nella vita, la conclusione, con il dottorato di ricerca, della mia formazione universitaria è 
coincisa con l’inizio della professione di fotografo. Libero ormai dagli impegni scientifici, ma con i piedi ben saldi 
nelle basi acquisite, mi sono così lanciato nell’approfondimento dell’uso del banco ottico. Da totale autodidatta, ma 
ben felice e abituato a confrontarmi con strumenti tecnici da usare e problemi da risolvere, ho acquisito una buona 
familiarità con lo strumento, le cui caratteristiche erano perfette per il mio modo di approcciare e vedere le cose. 



PHOTOSOPHIA 31 11 

Con particolare 
riguardo alla 
pellicola bianco e 
nero, che mi ha 
sempre affascinato, 
sono così arrivato a 
padroneggiare 
sufficientemente la 
tecnica da essere 
finalmente in grado 
di analizzare la 
realtà con questi 
strumenti magnifici. 
L’attuale progetto 
sui monti 
dell’Appennino 
Centrale è l’approdo 
finale del mio 
percorso.  
Nella foto a destra la 
piana di Campo 
Imperatore, il 
Monte Camicia e il 
Monte Prena visti 
dal Monte Cecco 
d'Antonio. © Giulio 
Speranza 
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Il grande formato e l’uso delle fotocamere a corpi mobili mi permettono una ricerca estremamente precisa, 
formale e analitica, senza disdegnare comunque un approccio estetico nella scelta del modo in cui rappresentare il 
soggetto, ovvero i monti dell’Appennino Centrale. La scelta del bianco e nero va in questo senso, documentazione 
ed estetica allo stesso tempo, così come optare per scatti all’alba, al tramonto o anche in notturno con la luce della 
luna. 

Luna piena sulla parte meridionale della Catena del Gran Sasso - © Giulio Speranza 



Nubi provenienti de nordest valicano la cresta principale del Gran Sasso e invadono Campo Imperatore - © Giulio Speranza 

Con la digitalizzazione dei negativi, che sviluppo personalmente, e la postproduzione riesco così ad ottenere 
immagini di notevole impatto visivo, che al tempo stesso vogliono essere dei documenti precisi e dettagliati di 
queste nostre magnifiche montagne, tutt’ora non conosciute e apprezzate come meriterebbero. Queste 
immagini devono destare meraviglia nell’osservatore, rendendo giustizia a luoghi magnifici ma spesso trascurati. 
Ma, seguendo il mio approccio scientifico fino in fondo, spero siano anche documenti che permettano 
un’osservazione analitica ed estremamente dettagliata dei soggetti ritratti.  
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Una consultazione 
lenta, volta a 
scoprire pian 
piano i dettagli 
più minuti, che 
l’uso del grande 
formato rende 
sorprendenti. Un 
approccio lontano 
dalla tendenza 
dominante alla 
fruizione mordi e 
fuggi delle 
immagini. 
Qualcosa che 
spero possa 
essere utile un 
domani, come lo 
sono stati per me 
gli articoli 
scientifici di 
ricercatori più o 
meno noti che si 
sono spesi per 
capire il mondo 
prima di me. 

Alba e luna piena 
sui Monti della 
Magnola, gruppo 
Velino – Sirente. 
© Giulio Speranza 
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Il versante meridionale del Corno Grande del Gran Sasso visto all'alba dalla piana di Campo Imperatore - © Giulio Speranza 

BIO: Giulio Speranza, romano, è Dottore di Ricerca in Geologia e fotografo professionista. Inizia con la fotografia naturalistica, 
per poi passare a tematiche che riguardano principalmente la fotografia di paesaggio (sia naturale che urbano), la fotografia 
architettonica e il ritratto. Attualmente collabora come freelance con diverse società internazionali come fotografo d’interni. È 
docente di corsi e workshop di fotografia, principalmente sull’uso del banco ottico, e guida di trekking fotografici in Italia 
Centrale. Per la sua ricerca personale utilizza da anni sistemi analogici grande formato, dal 4x5” all’8x10”, ed i suoi lavori sono 
stati pubblicati sui siti ufficiali della Linhof e della Sinar, le due maggiori aziende al mondo produttrici di banchi ottici. È inoltre 
tester ufficiale delle fotocamere grande formato Stenopeika. Dal 2007 in poi le sue foto sono state protagoniste di numerose 
mostre personali e collettive, sia in Italia che all’estero. I suoi lavori sono stati pubblicati su riviste di fotografia internazionale e 
hanno vinto numerosi premi in alcuni dei più importanti concorsi fotografici a livello mondiale. Per ulteriori info 
www.giuliosperanza.com 
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DOLOMITI SUMMER 
FESTIVAL & CAMPUS 2018 

Storia 
Suoni 
Sapori 
Le tre esse della montagna 
 
Leggi il programma 
dettagliato dei concerti 
gratuiti e del campus 
didattico 

 

http://www.accademialar.it/DOLOMITI-SUMMER-FESTIVAL-CAMPUS-2018.html
http://www.accademialar.it/
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Dal 13 al 22 luglio, le 
Dolomiti, riconosciute 
patrimonio dell’Umanità 
dall’Unesco, faranno da 
cornice per il quinto anno 
al le nostre attività: 
• FESTIVAL, con concerti 
che toccheranno piazze e 
chiese, rifugi e teatri in 
quota e la sera nelle pievi 
(tutti a ingresso libero) 
con la nostra Schola 
Cantorum e tutti gli altri 
cori presenti.  
• CAMPUS, con un ricco 
programma di attività 
aperto a tutti, negli spazi 
allestiti all’interno del 
complesso alberghiero e 
nei luoghi naturali 
circostanti. 

http://www.accademialar.it/DOLOMITI-SUMMER-FESTIVAL-CAMPUS-2018.html


L’8 giugno , in corrispondenza della Giornata mondiale degli oceani è stata inaugurata nel cuore di Roma il site 
specif “HELP the Ocean”. L’ opera dell’artista Maria Cristina Finucci è collocata sui resti della Basilica Giulia, nel 
Foro Romano e consiste in una gigantesca scritta HELP realizzata con milioni di tappi di plastica ingabbiati in una 
rete metallica. 

 
 

 

SILVIO MENCARELLI                 Photo & Inquinamento 
Un mare di plastica 



 Il messaggio a prima vista può non essere chiaro, vivendo in un mondo fatto soprattutto di plastica, ma basta 
sapere che la plastica costituisce il terzo materiale umano più diffuso sulla Terra dopo l’acciaio e il cemento ( fonti 
www.wwf.it) e che la  produzione mondiale di plastica è passata dai 15 milioni del 1964 agli oltre 310 milioni 
attuali del 2018, che l’istallazione assume una valenza storica, mediatica e direi addirittura educativa formativa 
per milioni di persone inconsapevoli del problema. 
Ogni anno almeno 8 milioni di tonnellate di plastica finiscono negli oceani del mondo e, ad oggi, si stima che siano 
più di 150 milioni le tonnellate di plastica disperse negli oceani. Se non si dovesse agire per invertire la tendenza 
proseguendo con i trend attuali (Business As Usual, fare come se niente fosse) gli oceani potranno avere nel 2025 
una proporzione di una tonnellate di plastica per ogni 3 tonnellate di pesce mentre nel 2050 avremo, in peso, 
negli oceani del mondo più plastica che pesci1. 

Il site-specif sarà visitabile fino al prossimo 29 luglio 2018 e fa parte di un progetto molto più ampio e ambizioso 
realizzato dall’artista Maria Cristina Finucci di nome WASTELAND, dall’inglese waste che vuol dire rifiuto e land 
che vuol dire paese. 
 
L’artista Maria Cristina Finucci, che definirei ambientalista e educatrice di modelli comportamentali che in 
qualche modo possano contenere l’inquinamento del pianeta dalla plastica e non solo,  scrive:  
WASTELAND2, è un’opera artistica che comprende un sistema di azioni reali che si svolgono nel tempo e in molti 
luoghi concepita per disseminare sulla scena internazionale una serie di “indizi” che suggeriscano l’esistenza di 
uno Stato Nazione da me inventato, il Garbage Patch State.  
Il fine dell’ opera è quello di poter meglio comunicare l’esistenza degli ammassi di plastica dispersi in mare 
chiamati Garbage Patch, uno dei più importanti fenomeni di inquinamento ambientale purtroppo fino ad oggi 
negletto proprio a causa della mancanza di una sua identificazione iconica. Wasteland è un’opera concepita per 
creare quella immagine concreta che mancava al Garbage Patch così da poterne più facilmente comunicare 
l’esistenza. Per questo ho costruito un apparato semantico verosimile come, tra le molte cose, la realizzazione 
della sua bandiera, di una anagrafe, una sua mitologia, un portale web ecc. non trascurando di inserire anche 
elementi semplici come per esempio le cartoline postali. Una finzione dunque, strutturata però per svelare una 
verità che altrimenti sarebbe rimasta celata già dopo le prime tappe, i media internazionali si sono occupati 
diffusamente di questa mia azione e la risposta da parte di giovani tutto il mondo è stata immediata dimostrando 
di riconoscerne la vocazione partecipatoria. E' infatti essenziale ai fini della mia ricerca condividere idee che 
vengano dall'esterno, lavorare in sinergia con studenti e giovani in generale affinché si ritengano essi stessi 
partecipi di una opera condivisa. Il nome Wasteland è ovviamente riferito al poema di T.S. Eliot, e non a caso la 
nascita dello Stato è avvenuta nel mese di Aprile. 
 
 
1 World Economic Forum, Ellen Mac Arthur Foundation e Mc Kinsey Company, 2016, The New Plastic Economy: 
Rethinking the future of plastic, www.ellenmacarthurfoundation.org 
2 http://www.garbagepatchstate.org/ita/progetto.html 
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“HELP  è un grido d’allarme – afferma l’artista Maria Cristina Finucci – che non si limita alla pur importante 
questione ambientale, ma pone al centro l’individuo e l’intera vita sul pianeta, in cui l’ambiente è legato 
indissolubilmente alle risorse naturali, alla salute, all’alimentazione, alla povertà, alle disuguaglianze, ai diritti 
umani, alla pace”.   
È una conferma della ineludibile ed urgente necessità di un lavoro comune per raggiungere gli obiettivi 
dell’agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite - che il Garbage Patch State ha sottoscritto 
ufficialmente il 22 Aprile scorso - come pure quelli dell’enciclica papale Laudato si’.     
“La nostra speranza – aggiunge Alfonsina Russo, Direttore del Parco archeologico del Colosseo – è che l’area 
archeologica più importante e visitata in Italia possa coinvolgere il pubblico nazionale e internazionale sul 
significato fondante della memoria del passato, conservata nel DNA degli ambienti e dei paesaggi, sia quelli 
naturali, sia quelli plasmati dall’uomo; solo un uso corretto potrà garantire la conservazione del Pianeta e quindi 
potrà dare un futuro al nostro passato”.   
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L’11 aprile 2013 infatti  l’UNESCO ha dichiarato lo Stato Federale del GARBAGE PATCH3, uno Stato la cui estensione 
supera i 16 milioni di chilometri quadrati e in cui tutti noi abbiamo contribuito alla formazione. Una Nazione, 
immaginaria ma concreta, composta da cinque grandi isole, formata da oggetti appartenuti a qualcuno di noi: 
bottiglie di plastica, piatti di plastica, cannucce, ciabatte, accendini  e vari materiali di plastica gettati via. 
Una nazione costruita in 60 anni in cui siamo stati capaci di formare un agglomerato di 16 milioni di chilometri 
quadrati modificando la geografia della Terra, ed per questo che lo stato di GARBAGE PATCH  (dall’inglese blocco 
di spazzatura) è riconosciuto Stato Federale dall’UNESCO. 
 
 
3 http://www.garbagepatchstate.org/ita/dichiarazione.html 

https://vimeo.com/99650946
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In questa immagine l’artista Maria Cristina Finucci, fondatrice dello Stato  Federale del GARBAGE PATCH, davanti 
all’installazione HELP ai Fori Imperiali di Roma. 
Si tratta di un enigmatico impianto architettonico che richiama la sintassi costruttiva dell’architettura antica 
romana, ma il cui materiale da costruzione non è la pietra, bensì la plastica. Solo da una visione dall’alto però si 
potrà notare che questa peculiare costruzione forma le quattro lettere della parola   HELP, la richiesta di aiuto di 
un’intera epoca storica, la nostra, finalmente conscia del proprio avviato processo di autodistruzione.   
Di notte la gigantesca scritta - si illumina - grazie ad ENEL X - ed è visibile anche da via dei Fori Imperiali.   
Per saperne di più vista il sito www.garbagepatchstate.org 
 
 

http://www.garbagepatchstate.org/
http://www.garbagepatchstate.org/
http://www.garbagepatchstate.org/
http://www.garbagepatchstate.org/
http://www.garbagepatchstate.org/


La foresta amazzonica rappresenta l’ecosistema più importante del Pianeta e per questo viene considerata il 

polmone verde della Terra; è un’ampia zona che si estende per buona parte del Brasile e comprende otto stati 

dell’America del sud (Brasile, Colombia, Venezuela, Guyana, Suriname, Guyana francese, Bolivia e Perù). L’area 

della foresta pluviale si estende per circa 7 milioni di chilometri quadrati (la zona boschiva ne occupa 5,5 milioni). 

La foresta è in pericolo, sfruttata e assoggettata a forti interessi economici: il polmone verde della terra continua 

a diminuire come estensione e la biodiversità comincia ad essere minacciata. La funzione che svolge è 

fondamentale per la vita del pianeta perché il verde restituisce all’atmosfera aria pulita aumentando la quantità 

dell’ossigeno e quindi la qualità dell’aria che respiriamo. 

GIANNI AMADEI                                      Photo & Ecologia 
Amazzonia, il Polmone verde della Terra  
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La deforestazione e la siccità che si è evidenziata in questi ultimi anni rappresentano i maggiori problemi che 

minacciano questo ecosistema; più di un quinto della foresta pluviale non esiste più; la distruzione di questo 

patrimonio è iniziata all’inizio degli anni 40 del 1900 quando gli stati ne hanno deciso lo sfruttamento 

incontrollato delle risorse forestali e minerarie in molti casi utilizzando investimenti derivanti da riciclaggio di 

denaro proveniente da fonti illegali come il traffico di droga. 
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La continua e crescente richiesta di beni alimentari, di terreni agricoli, di energia, di biomassa e di spazio per 
l’espansione delle città, sono la causa della deforestazione, a cui si devono aggiungere tutte le minacce derivanti dai 
cambiamenti climatici causati dall’emissione nell’atmosfera di eccessiva anidride carbonica, colpevole dell’effetto 
serra, del riscaldamento del pianeta, delle piogge acide. Il bacino amazzonico svolge un ruolo fondamentale nel ciclo 
della CO2 rappresentando circa il 17% del volume mondiale di CO2 incorporata nella vegetazione; i dissesti 
provocati dall’uomo stanno producendo danni irreparabili, l’Amazzonia secondo gli scienziati che da anni studiano 
questa situazione, è diventata “carbon neutral” cioè  è in pareggio perdendo quindi la capacità di assorbire più CO2 
di quanta ne rilascia nell’atmosfera.   
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Questo polmone sembra che non funzioni più perché gli alberi si sviluppano più lentamente e hanno un tasso di 
mortalità maggiore. L’ONU ha espresso, da tempo, la sua preoccupazione per la salute del “Grande Polmone 
Verde” e tutto il movimento ambientalista mondiale si è mosso per contrastare  il depauperamento della foresta 
amazzonica, con costanti e ripetute azioni, proposte, progetti e interrogazioni presso i governi interessati. Gli 
Stati Uniti in particolare, stanno, da tempo, facendo pressione sul governo Brasiliano, attraverso un programma 
di aiuti economici per limitare il loro programma di deforestazione. L’Amazzonia deve restare immensa ed integra 
come la natura la ha creata per noi ma più che mai  per le future generazioni che, ci auguriamo, abbiano più buon 
senso e più spirito responsabile delle precedenti. 
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 MASSIMILIANO BARTESAGHI                  Photo & Urban 
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Il progetto “GEOMETRIE URBANE” nasce quasi per caso durante un viaggio a Berlino nel 2005. Passeggiando per 

una città ricca di fermenti architettonici molto diversi tra loro e alzando lo sguardo verso il cielo nei pressi di 
Potsdamer Platz, fui colpito dal contrasto tra un palazzo dall’architettura moderna in vetro e acciaio ed uno 
dall’architettura più tradizionale in pietra e mattoni. 

 

Geometrie urbane: Berlino-New York-Parigi-Roma-Tokyo  

Parigi 
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Parigi 
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Cercai allora di “concretizzare” questo contrasto con una inquadratura molto stretta che 
prescindendo dal raffigurare i due edifici in quanto tali si concentrasse invece solo sulle loro 
differenze di struttura e di materiali …una sorta di astrazione architettonica. Quella fotografia 
rappresenta la “prima pietra” di un progetto che tuttavia in quel momento ancora non era stato 
concepito come tale. Altri due viaggi, prima a New York e poi a Madrid, entrambi nel 2006, mi 
offrirono l’opportunità di approfondire e di esprimere più compiutamente questa ricerca, di cercare 
nuove inquadrature che mi consentissero di “scoprire” nella ripetitività degli schematismi 
architettonici, a volte ossessiva e opprimente, una sorta di “armonico movimento”: combinazioni di 
linee, di forme, di accostamenti di colori, a volte di tutti questi elementi insieme. 
 

Berlino 
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Parigi 
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Parigi 
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New York 
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Nei viaggi fatti in seguito o anche semplicemente passeggiando per la mia Roma, 
questa ricerca di inquadrature particolari, che vogliono offrire un punto di vista un po' 
alternativo al nostro guardare “ortogonale”, è continuata ed è diventata un progetto in 
divenire ben determinato che non ha ancora trovato, e forse non troverà mai, la sua 
conclusione. [Attualmente il progetto (comunque in divenire, con molte foto scattate 
negli anni ancora da lavorare) è composto da 20 pannelli 40x50 con fotografie scattate 
nelle città di Berlino, New York, Parigi, Roma e Tokyo.] 

 

Tokio 
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New York 
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Tokio 
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Roma 
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BIO Massimiliano Bartesaghi:  sono un fotografo autodidatta. Ho cominciato a scattare 
fotografie verso i 9/10 anni con una Kodak Instamatic regalo della Prima Comunione. Poi 
negli anni mi sono appropriato della macchina fotografica di mio padre e sono con il tempo 
passato alle reflex prima analogiche e poi, nel 2005, digitali. Per me “Fotografia” è il 
tentativo di trasmettere agli altri il nostro modo di vedere la realtà che ci circonda, il 
tentativo di trasmettere agli altri le sensazioni e le emozioni che ciò che fotografiamo ci 
trasmette quando decidiamo di scattare. 

Roma 
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Roma 



L’inquinamento dell’acqua 
Foto Silvio Mencarelli 

 
L’inquinamento dell’acqua è uno dei più gravi problemi ambientali  del nostro pianeta.  Infatti, l'acqua è una 
delle sue risorse naturali più importanti (ne rappresenta circa il 74%) ed è all’origine dello sviluppo di quasi 
tutte le forme viventi sulla terra. Purtroppo, la manipolazione umana di questa risorsa vitale causa gravi 
conseguenze.  
Per la mancanza di acqua potabile si stimano in 14.000 le persone che quotidianamente si ammalano. E non 
sono esclusivamente i Paesi in via di sviluppo. La contaminazione dell’acqua da agenti chimici e batterici è un 
problema mondiale dal quale i responsabili governativi non possono esimersi. La crescita economica non può 
causare i danni all’ambiente senza porvi rimedio. 
Fiumi e mari ricevono una lunga serie di “additivi” che provengono dall’industria, dall’agricoltura ma anche da 
una cattiva gestione delle cosiddette “acque nere”. Le sostanze organiche  richiedono , infatti, elevati livelli di 
ossigeno per decomporsi e ne  privano così le acque; si sviluppano così i batteri e i virus che contaminano le 
acque; i residui di farmaci, come gli ormoni delle pillole anticoncezionali eliminati con le urine, sono in grado 
di interferire con il ciclo riproduttivo dei pesci; i residui di detersivi, alcuni dei quali come la  candeggina e l’ 
ammoniaca,  sono considerati veleni ambientali letali. 
Ma ben più grave, se mai fosse possibile, è l’inquinamento da scarichi industriali e attività agricole. Quasi tutti 
i processi produttivi hanno bisogno d’acqua che viene così inquinata; i fertilizzanti e pesticidi usati in 
abbondanza giungono poi a mari e fiumi tramite gli scarichi e l’erosione dei terreni. Tutto ciò provoca 
l’inquinamento dell’acqua da metalli pesanti, scorie radioattive, che provengono da laboratori scientifici 
medici, ospedali, e di alcune industrie. I fertilizzanti che arrivano nelle acque provocano lo sviluppo di 
fitoplancton che abbassa il livello di ossigeno rendendo così inadatto, o addirittura mortale, l’ambiente per la 
fauna; i fitofarmaci sono decisamente cancerogeni; giungono anche i residui non trattati di natura eterogenea 
come le sostanze oleose, acidi, diossine provenienti da ciminiere, e ancora cianuri, ammoniaca e via dicendo. 
Infine, petrolio e idrocarburi, provenienti da catastrofi navali e/o dalle incaute pulizie delle cisterne 
petrolifere. Tutto ciò ha una riconosciuta attività cancerogena in presenza di metalli. 
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 JACQUELINE SIMON                               Photo & Cultura 
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Si reagisce, ci si scandalizza quando si vedono pesci soffocati dalla plastica o cormorani paralizzati dal petrolio ma il 
peggio non è ciò che si vede ma quello che sta sotto la superficie dell’acqua: micro-particelle di plastica 
decomposta, metalli pesanti, diossine, scorie nucleari, composti chimici… tutti elementi che entrano a far parte 
della catena alimentare e che arriveranno alla fine ai fautori dell’inquinamento, cioè a noi. 
Ci saranno soluzioni a tale disastro? L’esempio del Tamigi tornato limpido dovrebbe essere di conforto. Le 
resistenze di chi inquina però non sono trascurabili e servirebbero maggiori sanzioni per chi delinque, perché 
questi fatti sono proprio reati. Si dovrebbe portare avanti una educazione all’ambiente: formare i cittadini al 
rispetto, alle buone abitudini, e sensibilizzarli alle conseguenze dell’inquinamento. Dal punto di vista legislativo, 
per quanto riguarda il nostro Paese, esiste una normativa: la Legge Merli del 1976, che recepiva la Direttiva 
europea sulla tutela delle acque e soprattutto sulla definizione delle competenze pubbliche della materia, con 
particolare riguardo al controllo degli scarichi e ai servizi di pubblica fognatura. Ma occorsero ben 23 anni perché 
fosse applicata, con decreto del Presidente della Repubblica! Era, infatti, il 1999! 
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ANNA D’ELIA                                               Photo & Spirito
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Just Breath 
 
Nella mappa su cui si snoda la mia continua ricerca di trovare un centro, io attraverso luoghi familiari e spazi 
sconosciuti, ma il percorso conduce inevitabilmente al mare, punto di sintesi, spazio dei miei silenzi.  Qui il 
respiro si calma, i battiti divengono più lievi, come un battito d’ali, guardando un tardivo volo di rondini in un 
vento che tutto trasforma. Il mare è il luogo in cui si raccolgono pensiero e ricordo, in cui respirare e fotografare 
divengono identica cosa. 
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Il suo essere sempre uguale e insieme mutevole mi induce a interrogarmi sul confine tra l’essenziale e il transitorio. C’è 
una vita intera nell’abisso che contemplo, in cui mi tuffo e naufrago. Poi infine riemergo, per respirare alla superficie 
ora illuminata delle cose. Al pulviscolo di luce del tardo pomeriggio ho affidato il compito di tracciare ideali pennellate 
che compongono le mie immagini, restituendo le mie emozioni frantumate, dai contorni labili di luoghi imprecisati, 
senza confini. 
E sono tra le nubi, nube io stessa.  
Nella psicogeografia della mia esistenza  fermarmi a lungo sulla spiaggia a contemplare i bagliori riflessi sull’acqua e lo 
sciabordio delle onde,  al suono della risacca, al sibilo del maestrale è lo spazio/tempo che rappresenta l’Approdo, la 
Dimora.  
E’ qui il mio intimo rifugio.  (Il progetto è ispirato a Le rondini di Lucio Dalla.) 
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Ogni mio progetto ha come argomento un confine, come la terra e il  mare o il 
fiume,  il sogno e la veglia, la vita e la morte, la notte e il giorno, la memoria e 
la realtà. Per questa ragione io scatto principalmente all’alba o al tramonto. 
La spiaggia ad esempio è il confine, il regno di mezzo per eccellenza, perché il 
liquido e il solido si incontrano qui e si compenetrano, trovano insieme un 
modus vivendi dell’immaginazione creativa. Quanto alla bellezza e alla fragilità, 
i due concetti sono strettamente legati, poiché tento di cristallizzare ciò che 
per me è bello e fonte di gioia vitale per non perderlo. Così nel mio lavoro 
Komorebi, i fiori sono rappresentati nell’attimo della fioritura, ma in un modo 
che richiami immediatamente la loro caducità.  
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BIO: Lavoro tra Roma e Milano. Sono una giurista con la passione della psicologia, un amore senza fine per la 
letteratura e le arti visive e studi ininterrotti di Fotografia. Ho incentrato la mia ricerca sui temi introspettivi 
dell’identità e del confine. Mi interessano i concetti di inquietudine, fragilità, bellezza, felicità. Sono affascinata dal 
limite invisibile tra il dentro e il fuori di ogni individuo e da come le percezioni si sviluppino a partire da un groviglio 
di ricordi sommersi. La fotografia è per me una forma di conoscenza legata al dis-velare l’essenziale che è 
profondamente in me, imprimendo sul sensore o sulla pellicola la sua permanenza. Ho esposto progetti personali 
in importanti manifestazioni in Italia e ottenuto vari riconoscimenti in contesti internazionali. Attualmente sono 
impegnata in un nuovo progetto personale e ho avviato una nuova ricerca tra cinema e fotografia nel Gruppo di 
Ricerca Fotografica Satantango, organizzato da Punto di Svista e curato da Maurizio De Bonis. Per altre info: 
www.annadelia.it 



 LIDIA LAUDENZI                                       Photo & Sophia 
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L’immagine non è la vita … 
 
“Le società industriali trasformano i cittadini in drogati di immagini: la forma più irresistibile di contaminazione 
mentale. Col tempo la gente può imparare a sfogare la propria aggressività sempre più con la macchina 
fotografica […] e il prezzo sarà un mondo ancor più ingorgato di immagini”. 
Era il 1977 quando Susan Sontag espresse tale pensiero nel suo libro On photography: profezia o lungimiranza? 
Comunque sia risulta essere un’affermazione tremendamente attuale. 
Mallarmè diceva che al mondo tutto esiste per finire in un libro. Oggi tutto esiste per finire in una fotografia. 
Strade, paesaggi, volti, eventi, luoghi vicini e lontani, ogni singolo momento dei nostri giorni, ogni cosa bella … 
perchè la fotografia sembra essere nata per la bellezza: non è un caso che la foto come la intendiamo oggi noi 
(quella inventata da William Henry Fox Talbot) si chiamasse proprio calotipia, dal greco kalos, bello. 
Tutto è fotografato e fotografabile indistintamente cosicché anche il brutto diventa bello per il solo fatto di 
essere stato catturato da un scatto. Scatto sempre più facile, veloce, frenetico e compulsivo …  
Siamo tutti “figli” di quel “Voi premete un bottone e noi facciamo il resto”, slogan della Box Kodak inventata da 
George Eastman proprio per permettere a tutti di fotografare con una facilità fino ad allora insperata. 
È così che siamo cresciuti con l’idea che basti un piccolo semplice gesto per avere tutto il mondo nelle nostre 
mani, anzi in un solo dito.  
Un gesto e un’idea così semplice, ma con una potenza tale da dare vita ad un numero infinito di immagini, di 
fotografie che non restano più chiuse in un cassetto insieme ai rispettivi negativi, ma invadono ogni spazio e 
ogni momento della nostra vita attraverso i social network e i media. Ci si approfitta dell’immediatezza e  della 
forza comunicativa di questi nuovi mezzi per raggiungere l’ubiquità e l’onnipresenza, per ostentare le nostre 
bellissime vite … 
Si fotografa per gridare al mondo la nostra vita, per ribadire ciò che siamo o forse solo ciò che vorremmo 
essere.  
Ormai l’immagine ci accompagna sempre e ovunque. Ormai non fotografiamo più. Non guardiamo, 
digitalizziamo … dal latino digitus, dito, e poi dall’inglese digital, cifra: un frenetico scatto del dito sempre 
pronto a trasformare tutto in cifre, tutto semplificato, ordinato in quel codice binario inventato proprio per 
moltiplicare il poco in cifre astronomiche … immagini riproducibili all’infinito, proprio come sognava Talbot. 
Un proliferare di immagini che ha offuscato il nostro sguardo, appassito la nostra immaginazione, inquinato il 
nostro senso del bello. Una contaminazione paradossalmente invisibile ma estremamente presente, che ha 
alterato la nostra percezione del mondo riempiendo ogni vuoto, anche quelli inesistenti, trasformando il 
silenzio in rumore e demonizzando quell’isolamento che alla fine ci ha reso tutti più soli. 
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Chissà se la Sontag in quel 1977 immaginasse l’entità, la 
predominanza e la prepotenza che l’immagine avrebbe 
assunto da lì a qualche decennio più tardi. Chissà se, con 
quella affermazione, intendesse proprio descrivere la nostra 
epoca, la nostra realtà e volesse metterci in guardia. 
Susan Sontag è stata profetica e lungimirante, più 
semplicemente “ha vissuto la sua vita tenendo gli occhi 
bene aperti sul mondo, cercando di capire cosa gli accadeva 
intorno…” (Mauro Giori). La Sontag dovrebbe essere 
d’esempio (e da monito) per tornare ad osservare la vita e 
la realtà con calma e con bellezza, affinché la fotografia 
torni ad intrecciare la nostra vita e i nostri giorni in maniera 
naturale e genuina per restituirci uno sguardo integro e un 
senso più profondo di vivere la vita. 
Perché la fotografia sembra essere nata per essere il nostro 
eterno istante, il nostro cassetto dei ricordi, un viaggio nel 
tempo e nello spazio, il nostro sguardo sul mondo, la nostra 
luce … l’inchiostro per raccontare la vita e trasformarla in 
poesia.  
  
L’immagine non è la vita … è solo un promemoria?! 
  

Susan Sontang  by User:LynnGilbert5 (Crop of File:Susan Sontag 1979 ©Lynn Gilbert.jpg) [CC BY 4.0 
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0)], via Wikimedia Commons 



 MAURO RAPONI                             Photo & Isolamento  
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A(no)nimalia 
 

La trasformazione del giardino zoologico in bioparco risale agli inizi del Novecento, quando i cosiddetti biomi 
sostituirono le vecchie gabbie nel tentativo di ricreare l’habitat originale dei singoli esemplari. Nonostante la 
rinnovata attenzione verso le condizioni di vita degli animali in cattività, a tutt’oggi essi non possono svolgere le 
loro attività primarie, come la ricerca del cibo, la difesa del territorio, l’interazione sociale, la riproduzione, sulle 
quali si sono evoluti per milioni d’anni. Lo zoologo e artista inglese Desmond Morris scrive che gli animali selvatici: 
“hanno sistemi nervosi che aborrono l’inattività e li tengono continuamente sul chi vive” (Lo zoo umano, 1969). 
L’isolamento coatto nel quale vengono nutriti, puliti e persino intrattenuti dall’uomo nei bioparchi, comprime i 
loro istinti, così come riduce a zero i rischi di quelle stesse attività fondamentali, stimoli necessari ad affrontare la 
quotidiana sfida per la sopravvivenza.  
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In tali condizioni l’impulso vitale si attenua decisamente e questi esseri senzienti 
ci appaiono come corpi svuotati, simulacri di sé stessi, mossi forse solo 
dall’istinto auto conservativo che il trauma diluito di una reclusione ovattata non 
scalfisce. Per questo, scrive John Berger: “lo zoo non può che deludere (…) in uno 
zoo, il visitatore non incontrerà mai lo sguardo di un animale. Al massimo, quello 
sguardo è un lampo passeggero” (Perché guardiamo gli animali, 1977). 
L’animale si sottrae al nostro sguardo come a voler eludere il ruolo impostogli di 
attrazione vivente, ma non senza rispondere al voyeurismo umano con 
un’occhiata stanca e piena di sdegno.  
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Non possiamo guardare che con i nostri occhi e se da una parte può sembrare 
ingenuo (o presuntuoso) attribuire sentimenti umani ad esseri viventi dei 
quali non possiamo afferrare esattamente percezioni e sensazioni, dall’altra 
non possiamo ignorare l’evidenza di certi comportamenti apatici, ripetitivi, 
come segnali d’insoddisfazione e sofferenza, riempitivi nevrotici di una 
quotidiana cattività: “l’animale cammina avanti e indietro, avanti e indietro 
fino a tracciare un solco con i suoi passi ritmici e sterili.  
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Ma anche questo è già meglio di niente” (D. Morris, ibidem). Quel “niente” 
suona a noi come vuoto esistenziale, un vuoto che anche gli animali in 
qualche modo devono riempire, malgrado la loro proverbiale memoria corta 
contrasti con la nostra idea di durata, misura dell’esperienza. In questo 
scambio empatico delle parti, nevrosi animali e umane si ritrovano sul piano 
comune del tempo, il contenitore che l’homo sapiens è tanto indaffarato a 
riempire in ogni modo possibile, perché del vuoto abbiamo così orrore che il 
solo pensiero ci provoca prima disagio e poi subito angoscia.  
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Gli animali in cattività sembrano esprimere allora una “saggezza” che solo 
noi possiamo cogliere. Il meccanismo articolato di desideri, relazioni, 
emozioni, movimenti in cui viviamo noi oggi è la declinazione umana di 
“cattività”, è il nostro bioma nel quale cerchiamo continuamente stimoli 
vitali per sfuggire al vuoto indotto dall’appiattimento culturale degli istinti, 
per arginare l’idea, poco in linea con una coscienza satura di superbia, che 
le nostre nevrosi possano trovare causa plausibile in un’urbanizzazione 
troppo recente e repentina se compresa nella vertiginosa e ancora 
misteriosa prospettiva evolutiva dell’animale-uomo. 
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BIO: Mauro Raponi: Nato a Roma nel 1966, ha formazione artistica e storico-artistica. Interessato da sempre alle 
immagini e ai linguaggi visivi, ha esplorato diversi ambiti creativi quali pittura, video e fotografia. Come fotografo ha 
realizzato alcuni progetti fotografici fra i quali Museo Unico (2016) e dal 2014 coordina laboratori fotografici presso 
l’associazione culturale Officine Fotografiche di Roma. Come regista dal 2001 al 2011 ha diretto l’intera serie del 
programma televisivo d’arte e cultura Passepartout, ideato insieme al critico Philippe Daverio per la Rai. Ha diretto e 
montato inoltre vari documentari d’arte fra i quali: JanFabre/Hermitage, sulla grande mostra dell’artista belga presso il 
museo di San Pietroburgo (2017); Padova – Città della comunicazione, per il comune di Padova (2015); La Reale Villa di 
Monza – Il restauro completato (2014); Il mestiere del costruire (2012) per Inarcassa; La Galleria d’Arte Marconi (2003); 
L’arte del collezionare – La Collezione Panza di Biumo, per il FAI (2001). Dal 2012 collabora con la coreografa e ballerina 
Benedetta Capanna realizzando video per coreografie di danza contemporanea. In passato ha svolto attività di critica 
d’arte collaborando con la rivista d’arte contemporanea Terzoocchio di Bologna, curando alcune mostre personali e 
collettive di pittura e scultura in spazi pubblici e privati. E’ laureato in Lettere con indirizzo storico-artistico. 
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Il cielo sopra Roma 
 

Ogni tanto esco a guardare il cielo. Quando alzo la testa sono immediatamente solo. Se obbligo l’occhio al mirino 
della reflex scompaiono anche i disturbi periferici. Non c’è più nessuno, Roma si fa deserta tra moltitudini di 
persone. Spesso mi isolo dal rumore ascoltando musica e allora resta soltanto lo sguardo a ricordami che sono 
nella mia città, anche se non ne vedo che alcuni frammenti sospesi. Quasi sempre sospesi nel blu, qualche volta 
aggrappati alla nuvole. Il cielo sopra Roma diventa solo mio. 
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GARBATELLA marzo mattina, ostro/variabile 
Nella pagina precedente: PIRAMIDE febbraio mattina, tramontana 
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CONGRESSI giugno pomeriggio, ponente 
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PANISPERNA settembre pomeriggio, ostro 
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PALAZZETTO novembre, mattina, scirocco 
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ARCO QUATTRO VENTI maggio, pomeriggio, ponente 
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Info: www.antonioranesi.it GAZOMETRO maggio, mattina, ponente 

http://www.antonioranesi.it/


 
 Base 
 Intermedio 
 Progredito 
 Fotografia di Paesaggio 
 Ritratto e Reportage 
 Ricerca e Sperimentazione 
 Fotografare in studio 
 Camera Raw 
 Photoshop 
Fotografia per l’editoria 
Street Photography 
 Camera oscura analogica 
 Portfolio 

I corsi di fotografia della Libera Accademia di 
Roma sono tenuti da professionisti, rilasciano  
sempre un Attestato di Competenza, su richiesta 
riconosciuto FIAF, e mettono a disposizione degli 
iscritti notevoli occasioni gratuite di visibilità dei 
propri lavori. Tutti i corsi prevedono soprattutto 
lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi di fotografia annuali, si 
potrà inoltre usufruire della quota agevolata per 
l'iscrizione al PHOTOSOPHIA Fotoclub, circolo 
associato FIAF (Federazione Italiana Associazioni 
Fotografiche), che offre un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche, tra cui: realizzazione di 
progetti, partecipazione a mostre, seminari 
monotematici, incontri con gli autori, serate 
audiovisivi, seminari di preparazione a concorsi di 
fotografici, analisi critica dei lavori, viaggi e uscite 
fotografiche. 
Contatti: 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA LAR 18-19 
Direttore Silvio Mencarelli 

OPEN DAY: 
•PRATI SAN PIETRO - giovedì 20 settembre 
viale Giulo cesare 78, orario 10-13 e 16-20   
•CINECITTA’ - martedì 18 settembre via 
Flavio Stilicone 41, orario 18-20  

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:info@accademialar.it
mailto:circolo@photosophia.it
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La Mobile Photography 

selezionare accuratamente nella scena il punto di messa a fuoco, il punto su cui esporre ed altri parametri 

fondamentali. Tutto ciò ha determinato un epocale cambiamento delle abitudini fotografiche al punto che lo 

smartphone è diventato lo strumento più diffuso per realizzare quelli che vengono definiti “appunti visivi 

quotidiani”. 

Il motto della mobile photography è “The Best Camera Is The One That’s With You” cioè - la migliore fotocamera è 

quella che hai con te – quindi favorire l’immediatezza dell’immagine rispetto alla qualità dell’immagine stessa, 

intesa come perfezione tecnica che è uno dei principali asset della fotografia classica. 

Il fotografo Chase Jarvis, alla domanda su quale è la fotocamera migliore risponde che è inutile disporre della 

migliore reflex e delle migliori ottiche del valore di diverse migliaia di euro se è troppo ingombrante  e scomoda da 

portare in giro.  

Già da prima della diffusione degli smartphone, i 

telefoni cellulari includevano tra le varie 

funzionalità, la possibilità di scattare fotografie, 

però è in questi ultimi anni, grazie alle 

innovazioni tecnologiche introdotte, che si sono 

create le condizioni per renderli degli strumenti 

fotografici molto evoluti. Molti smartphone sul 

mercato dispongono di fotocamere con elevata 

risoluzione tanto da permettere stampe di 

grande formato e inoltre gli ampli display di cui 

sono dotati rendono facilitata l’inquadratura 

anche in assenza del mirino. Anche il software 

dedicato alla fotocamera, a prescindere dalle 

applicazioni dedicate  al fotoritocco, consente di 

http://www.chasejarvis.com/
http://www.chasejarvis.com/
http://www.chasejarvis.com/
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A livello mondiale si stima che in un anno vengono scattate oltre 1000 miliardi di foto; ogni due minuti vengono 

effettuate più foto di quante ne siano state scattate nel mondo in tutto il 1800. E’ stupefacente soffermarsi su alcuni 

dati diffusi dai media riguardanti il mondo di Internet, dati che da un lato provocano sconcerto e dall’altro la 

consapevolezza che ci troviamo nel centro (forse all’inizio?) di un nuovo paradigma che vede proiettato l’uomo verso 

un mondo di totale globalizzazione e conoscenza superando ogni tipo di barriera (di spazio, di tempo, di cultura, di 

ceto sociale) perché tutti possono usufruire di queste informazioni. Limitandoci al solo fenomeno della fotografia si 

evidenziano i seguenti dati che risalgono ad una indagine abbastanza recente: 

Facebook pubblica 41mila post (messaggi di stato, condivisioni, immagini e così via) ogni secondo, mentre ogni 60 si 

cliccano 1,8 milioni di “mi piace” e 350 GB di dati passano per i server. In tutto il mondo si caricano circa 72 ore di 

video su YouTube in ogni singolo minuto. su Instagram, il social per la condivisione di immagini via cellulare, si 

pubblicano 3600 foto addirittura al secondo, e i dati ufficiali di Instagram stesso parlano di 8500 “like” al secondo. 

Su Flickr, piattaforma di pubblicazione di immagini per professionisti e amatori, si visualizzano 20 milioni di scatti. Il 

social network che cataloga immagini Pinterest registra 11mila utenti attivi nel minuto, anche se questa piattaforma 

continua a essere amata soprattutto in America e in particolare dalle donne. Su Tumblr, il sistema di pubblicazione 

focalizzato sulle immagini, si immettono 20 mila nuove foto al minuto. Su Snapchat, il sistema di condivisione che 

permette di autodistruggere i file dopo poco tempo dalla loro ricezione, passano 104 mila foto al minuto. 

(Dati stralciati da un articolo di Eva Perasso pubblicati da il Corriere.it) 
 
 

 

60 secondi in Rete - Quanti movimenti e dati vengono 

scambiati in Rete in un solo minuto? Ecco, spicchio 

per spicchio, la sorprendente analisi sviluppata 

dall'americana Qmee. 

Così la fotografia mobile ha permesso una fortissima 

espansione dell’universo fotografico che, uscendo dal 

filone classico e superando anche la tecnica pura, è 

diventato strumento di comunicazione immediata e 

condivisa. Infatti la rapidità nell’ottenere l’immagine 

e la possibilità di elaborarla subito utilizzando le tante 

applicazioni fotografiche disponibili per gli 

smartphone, permette a questo tipo di fotografie di 

essere utilizzate subito nella comunicazione social 

dando luogo ad un fenomeno di costume che ha più a 

che fare con la comunicazione che con la fotografia 

intesa come arte. 

https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
https://www.edinet.info/ediblog/cosa-accade-ogni-60-secondi-in-rete/
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Tornando alla Mobile Photography, sappiamo dare una connotazione a questo fenomeno? Possiamo stabilire 
cos’è di fatto la Mobile Photography? Lo dico come utilizzatore di questo mezzo che lo intendo però come 
alternativo perché le foto “serie” continuo a scattarle con la mia Reflex e con la mia Mirrorless usando volta per 
volta le ottiche più appropriate e performanti; confesso che proprio in questi giorni mi sono dotato di un nuovo 
smartphone il P20 Plus particolarmente vocato alla fotografia perché comunque la mia anima tecnologica mi 
spinge sempre a sperimentare le innovazioni e questo prodotto ne promette delle belle ma di ciò ne parlerò in 
seguito. 

 

La caratteristica di grande 

portabilità, leggerezza e versatilità e 

immediato utilizzo dello scatto 

(pubblicato in rete e quindi, come 

già detto senza grandi esigenze di 

risoluzione) fanno si che la si può 

impiegare in tutte le occasioni: 

documentazione di eventi, immagini 

artistiche o foto delle vacanze o del 

compleanno dei figli e anche nelle 

situazioni ove potrebbero presentarsi 

problemi a esibire fotocamere 

tradizionali. Tutti abbiamo in tasca 

uno smartphone e quindi le occasioni 

di fotografare aumentano:  fotografie 

di ciò che mangiamo, di situazioni 

quotidiane più o meno divertenti, 

scatti all’aperto, fotografie 

del cane, di foto di street, tramonti e paesaggi naturali. E’ una vera e propria documentazione del nostro 

quotidiano che nasce per un uso personale ma con l’idea di essere pubblicata e condivisa non più solo con parenti 

ed amici ma con il mondo interconnesso.  

Nella mobile photography si possono individuare due grandi categorie di immagini: immagini native che utilizzano 
unicamente le caratteristiche tecniche della fotocamera incorporata nello smartphone senza modifiche e 
correzioni e quelle nelle quali invece si fa largo impiego di applicazioni dedicate producendo forme di immagini 
particolari e ben lontane dall’immagine genuina. 
Moltissime delle foto che confluiscono nella Rete vanno ad alimentare i social network che in questi ultimi anni 
sono letteralmente esplosi; il social è il modo più rapido ed efficace per farsi conoscere, funzionano come un 
punto di incontro virtuale dove puoi incontrare persone di tutto il mondo interconnesso.  
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GLI SMARTPHONE ATTUALMENTE PIÙ PERFORMANTI PER LA FOTOGRAFIA: 

Google Pixel 2 XL: 
unica fotocamera da 12,2 MP 

Apple iPhone X: 
due fotocamere da 12 MP e uno zoom 2x 

Huawei P20 Pro: 
è il primo telefono 
 ad avere tre fotocamere posteriori, una fotocamera 
principale da 40 MP, una fotocamera teleobiettivo da 8 MP 
(zoom 3x) e una fotocamera monocromatica da 20 MP  

Samsung Galaxy S9 Plus: 
una coppia di fotocamere da 12 MP, 
una con zoom 2x e entrambe con 
stabilizzazione ottica 

Di seguito riportiamo una selezione dei social particolarmente vocati alla fotografia: 
INSTAGRAM: è il più famoso social network in assoluto utilizzato soprattutto da dispositivi mobili (smartphone e tablet), 
è una piattaforma che permette di dare molta visibilità alle proprie immagini, condividendole con utenti da tutto il 
mondo. E’ semplice da utilizzare, e consente di seguire altre persone o essere seguito, inserire hashtag alle foto per 
essere rintracciati più facilmente. 
FLICKR: è il social network dei fotografi professionisti, permette di condividere gli scatti con una community di 
fotografi e appassionati di fotografia. Flickr permette di caricare le foto in alta risoluzione e di grandi dimensioni e può 
essere utilizzato sia da smartphone sia da PC. 
500PX: su questa piattaforma non si trovano foto fatte con il cellulare, perché è il social network dei fotografi 
professionisti. Le foto che trovi su 500px non possono essere scaricate gratuitamente, ma solo acquistate. 
TUMBLR: è un social network che non ha nessun tipo di restrizione. Su Tumblr si trovano contenuti di ogni genere. 
DEVIANTART: è una vera e propria community di artisti amatoriali e professionisti che condividono le loro creazioni (tra 
cui la fotografia) su questa piattaforma. 
PINTEREST: su Pinterest le foto pubblicate danno vita ad un proprio portfolio digitale. Gli utenti possono “pinnare” ciò 
che più gli piace, creando vere e proprie raccolte su argomenti specifici. Su Pinterest si trovano  foto di vario genere: dai 
viaggi, al food, alle cerimonie e molto altro. 

https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/google-pixel-2-xl-review-3664862/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/google-pixel-2-xl-review-3664862/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/google-pixel-2-xl-review-3664862/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/huawei-p20-pro-review-3674251/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/samsung-galaxy-s9-plus-review-3672644/
https://www.techadvisor.co.uk/review/high-end-smartphones/samsung-galaxy-s9-plus-review-3672644/
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Fotocamera 

posteriore 

Fotocamera 

anteriore (s) 
Video (migliore) Caratteristiche speciali 

Apple iPhone X 
12Mp + 12Mp 

(zoom 2x) 
7MP 

4K a 60fps, 

stabilizzato 
Illuminazione verticale 

Google Pixel 2 XL 12.2Mp 8MP 
4K a 30fps, 

stabilizzato 
Adesivi AI 

Huawei P20 Pro 

40Mp, 20Mp 

(mono), 8Mp 

(zoom 3x) 

24MP 
4K a 30fps, non 

stabilizzato 

Esposizione lunga sei 

secondi, pittura leggera, 

960 fps slo-mo 

Samsung Galaxy S9 + 
12Mp + 12Mp 

(zoom 2x) 
8MP 

4K a 60fps, 

stabilizzato 
960 fps slo-mo 

Tabella comparativa degli equipaggiamenti fotografici a bordo  degli smartphone  definiti più performanti dalle prove tecniche 
effettuate a inizio anno. 

 
La Mobile Photogrphy Awards è stata costituita nel 2011 con l’intento di riconoscere e celebrare il talento delle 
comunità di Fotografi e Artisti  che  utilizzano la MP. 
Se è vero quello che dice Henri Cartier-Bresson, che le nostre prime 10.000 foto saranno le nostre peggiori, allora è 
sicuro dire che la fotografia mobile ha dato alle persone un'opportunità storica di superare le 10.001. L'MPA è una 
vetrina per fotografi e artisti che hanno abbracciato questo momento decisivo. 
Dal 2011, i Mobile Photography Awards hanno prodotto più di una dozzina di mostre di successo a Los Angeles, San 
Francisco, New York, Toronto, Melbourne, San Jose e altro ancora. 
I premi Mobile Photography hanno 20 categorie di foto; ogni immagine inserita può essere collocata in un massimo 
di due categorie. Tutti i vincitori di categoria ricevono i premi e sono inclusi nell'esclusivo MPA Exhibit Tour, con 
ulteriori opportunità di vendita delle loro opere.  
Le quote di iscrizione sono $ 15 per una immagine, $ 30 per tre immagini, $ 50 per sei immagini e $ 100 per quindici  
immagini. MPA Photo Essay ha una propria quota di iscrizione di $ 29 con un premio di $ 500. 
Il vincitore del primo premio riceve $ 3000 (US). 
Le foto vincitrici che hanno partecipato all’ultima edizione  di questo concorso internazionale sono visionabili su 
questo link. 
 

http://mobilephotoawards.com/2017-mpa-category-winners-honorable-mentions
http://mobilephotoawards.com/2017-mpa-category-winners-honorable-mentions
http://mobilephotoawards.com/2017-mpa-category-winners-honorable-mentions


La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2018, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 
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SERGIO BARBI                                            Photo & Civiltà 
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Myanmar, questo sconosciuto 

Il Myanmar, la vecchia Birmania, è un Paese 
sconosciuto ai più, forse anche agli stessi Birmani. 
È un Paese grande due volte l’Italia, ma tutti lo 
immaginano piccolo e solo perché, nel guardare le carte 
geografiche politiche dell’Asia, il Myanmar appare 
minuscolo nei confronti della Cina e dell’India.  
Il Myanmar è una striscia lunga e sottile che, a Nord, si 
insinua tra la Cina del Sud,  il Tibet (oggi una regione 
della Cina), l’India e il Bangladesh, che ad Est si 
appoggia al Laos e a Sud alla Thailandia, l’eterno 
nemico. Il Myanmar si estende per quasi 3.000 
chilometri dall’estremo confine settentrionale alla 
fascia meridionale sulla lunga penisola, alla cui 
estremità c’è Singapore, che si protende verso Sud, 
bagnata dal Mare delle Andamane.  
È sicuramente tra i Paesi più sconosciuti e intatti 
dell’Asia, ancora poco occidentalizzato dato che è solo 
da pochi anni che ha aperto i propri confini al turismo. 
Le difficili condizioni delle strade hanno mantenuto le 
divisioni territoriali tribali createsi nei millenni sia per                                                                                                                             
le catene di montagne che dividono fisicamente il 
territorio che per il continuo succedersi di invasioni 
straniere. Infatti il sistema orografico della Birmania è 
costituito dalle ultime propaggini delle catene 
himalaiane, che dal Tibet a Nord si dipanano, 
parallelamente alle coste del golfo del Bengala, fino alle 
ultime  aree collinari a sud del paese, dividendo il 
territorio in regioni ben distinte. 
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Ma la causa principale delle presenze etniche attuali è stato il susseguirsi continuo 
di invasioni di popolazioni straniere dai tempi remoti fino ad oggi: prima gli indiani, 
i cingalesi, i  cinesi, gli indonesiani, i malesi, i  Khmer e i Tailandesi, per finire poi 
con le occupazioni  portoghesi e le tre guerre di colonizzazione anglo-birmane. È 
per questi motivi che è popolato da un’estrema varietà di nazionalità ed etnie, ma 
con una netta maggioranza di Birmani, da cui deriva il nome antico della Stato. Il 
nome Myanmar è stato infatti adottato al posto del classico nome di Birmania nel 
1988 dalla giunta militare. 

LAGO INLE – Area sacra di Inthein 
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Un’altra peculiarità è che esso è il paese dove risulta maggiormente radicata e 
diffusa la religione buddista di tradizione Theravada, considerata  la più pura e 
rigorosa , capace di permeare ogni attimo ed ogni gesto della vita dei suoi abitanti, 
tanto che ogni birmano è stato o sarà monaco almeno per un breve periodo della 
propria esistenza. Seguendo  tali precetti, intere generazioni di birmani e, 
soprattutto, i loro monarchi hanno costruito innumerevoli pagode, stupa, templi  e 
monasteri in ogni epoca, di ogni dimensione e disseminati dovunque.  

YANGON – CHAUKHTATGY – grande Budda che riposa 



81 

Per questo motivo si trovano un po’ dappertutto pagode, antiche e moderne, ma 
tutte amorevolmente curate e coccolate dai fedeli, che aspirano ad acquisire in 
questo modo benemerenze per la prossima vita, anche perché forse quella attuale 
non ha mai offerto particolari gratificazioni. In alcuni casi addirittura i fedeli ricoprono 
di laminette d’oro le statue al centro del tempio o, addirittura, le intere pagode. 
Le apparenti contraddizioni del Myanmar sono molte: pur avendo una tra le  
popolazioni più povere dell’Asia, se non del mondo, ha pagode e templi ricoperte da 
tonnellate d’oro e incastonate di pietre preziose; pur essendo un popolo al quale il 
Buddismo ha insegnato a vivere sempre con estrema mitezza, questo ha tollerato e 
tollera ancora oggi, dopo più di mezzo secolo, di essere governato da una giunta 
militare cinica e feroce che imprigiona gli avversari politici e li obbliga ai lavori forzati.  

BAGAN – Tramonto sulle Pagode 
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BAGAN – Giro delle pagode in calesse. 
Nella pagina successiva YANGON – SHWEDAGON – La grande pagoda d’oro 
  

Solo recentemente resa meno conservatrice ed oppressiva da un’opposizione 
democratica, guidata e consigliata dal premio Nobel per la pace Aung San Suu 
Kyi, figlia dell’eroe anticolonialista Aung San, più volte incarcerata dal governo 
a partire dal 1989 e liberata solo alla fine del 2010.  
 



PHOTOSOPHIA 31 83 



PHOTOSOPHIA 31 84 

 
  

 

LAGO INLE – Pagoda su palafitta 
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Centro vitale del Myanmar è il fiume  Irrawwaddy, denominato anche 
Ayeyarwady, che lo attraversa da Nord a Sud, completamente navigabile per 
oltre 1.500 km.  Lungo le sue sponde  è nata in tempi molto remoti una 
cultura che, a tutti gli effetti, è rimasta quasi immutata fino ad oggi, ma  è 
difficile immaginare quanto sia tranquilla e bucolica, se non la si vive in prima 
persona. Oltre alle contraddizioni geografiche  e ambientali (foreste nelle 
regioni settentrionali montuose, pianure nelle regioni centrali, canali, laghi e 
lagune,  zone aride e quasi desertiche, risaie  e orti galleggianti, larghe spiagge 
incontaminate di sabbia vellutata) il Myanmar è soprattutto vario dal punto di 
vista umano ed etnografico.  

MANDALAY – Imbarco sul fiume Ayeyarwady 
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Si possono elencare infatti non meno di una settantina di gruppi etnici, ciascuno 
con la propria storia, le proprie tradizioni e i propri costumi, giunti quasi intatti 
fino a noi  dalla notte dei tempi. Ancora oggi tradizioni molto particolari sono la 
“Thanakha” (poltiglia gialla ottenuta sfregando un pezzetto di legno su una 
pietra abrasiva) usata da tutti i birmani per proteggersi dal sole e dagli insetti, 
l’abbigliamento “longyne” che seppure leggermente diverso, accomuna uomini 
e donne con una sorte di gonna annodata e, infine, le donne di ogni età che 
fumano pipe e grossi sigari.  
 

BAGAN – Villaggio di Minnanthu – donna che fuma il sigaro birmano 





Sulla base dell’ultimo censimento che risale al 1983 di cui però non si conoscono 
bene i metodi  impiegati, i gruppi etnolinguistici identificati e la loro distribuzione 
relativa sono attualmente i seguenti: oltre ai Birmani o Bamar o Myanma (circa il 
60% del totale) che popolano le pianure dell’Ayeyarwady, le minoranze più forti 
sono: i Karen o Kawthoolei (circa il 10%) di etnia sino-siamese, che sono per lo più 
concentrati al centro del Paese a Nord-Est della capitale Yangon (già Rangoon), gli 
Shan (circa 8%), di origine cinese, che popolano l’altopiano che ha preso il loro 
nome e sono ancora organizzati in principati feudali. Un gruppo a parte è quello dei 
Rakhine (circa il 5%), popolazione di ceppo tibeto-birmano, probabilmente migrati 
dal Tibet nel terzo Millennio avanti Cristo, distribuiti tra le aree più occidentali, 
cementato da un comune patrimonio storico e culturale più che da elementi etnici. 

NGAPALI – Figlio di pescatori con il Thanakha sul viso 
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Gli altri gruppi importanti 
sono quelli dei Chin (più 
del 2%) che vivono nel 
Myanmar del Nord-
Ovest, dei Kachin (1,5%) 
nella parte più 
settentrionale e dei 
Kayah (0,5%) nelle 
pianure centrali.  
Sono poi presenti entro i 
confini birmani anche gli 
indiani bengalesi (più del 
3%), i cinesi (circa 1%) e 
altri (europei, americani, 
australiani, thailandesi, 
Malesi e Indonesiani, 
ecc.) in piccolissime 
percentuali. 
Il Myanmar è tutto da 
scoprire e da conoscere, 
con la speranza che non 
cambi  e, soprattutto, non 
si occidentalizzi troppo. 
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AVA – coltivazioni vicino al monastero di Bagaya 
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Non si può pensare alla Russia senza tenere conto del suo ingombrante passato comunista. Settantatré intensi anni 
di Unione Sovietica non si cancellano con la caduta di un muro. Ancora oggi infatti la capitale russa pullula, suo 
malgrado, di retaggi legati all'Urss, sovietismi che un occhio attento scorge dappertutto. Il socialismo emerge nei 
piccoli dettagli lungo le strade; fregi con la falce e il martello decorano i muri, stelle rosse ornano gli edifici, 
gigantesche pitture raffiguranti fieri operai stacanovisti ricoprono le facciate delle case e gli onnipresenti fasci di 
grano stanno lì a ricordare che c'era cibo in abbondanza per tutti, anche se in realtà era razionato e bisognava fare 
interminabili file per ottenerlo.  

Comunismo e Consumismo   

Mosca: foto Michael Siebert  pixabay.com 
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Quella delle esasperanti code per 
accaparrarsi i beni di prima necessità 
fu un'istituzione nella vita quotidiana 
dell'homo sovieticus perché se è vero 
che la Russia è sempre stata una 
grande potenza, è altrettanto vero 
che si trattava di una potenza 
“povera” che destinava i maggiori 
investimenti nel campo militare, 
nell'industria pesante e in quella 
aerospaziale. I piani quinquennali 
non prevedevano lo sviluppo del 
settore dei consumi e alla 
popolazione erano riservati pochi, 
razionati beni di qualità scadente. Lo 
Stato era l'unico dispensatore 
ufficiale di cibo e beni primari e, per 
averli, i cittadini dovevano mettersi 
in fila, cosa che oggi tutti ricordano 
con grande antipatia.  
“Bisognava stare ore in coda anche 
per il pane. Era uno strazio!” mi dice 
Nadya, una ragazza con cui faccio 
conoscenza a San Pietroburgo. Al 
termine delle file i russi dovevano 
presentare le kartochki, le tessere 
annonarie del razionamento 
stampate su un pezzo di carta diviso 
in tagliandi mensili che davano diritto 
ai generi alimentari. Accanto al 
mondo delle kartochki però, 
coesisteva furtivo e nascosto, anche 
il mercato nero portato avanti con 
spiccato senso del commercio dai 
meshochniki, i trafficanti di generi 
alimentari che facevano da 
intermediari abusivi tra le campagne 
e le città o che semplicemente 
lavoravano nei depositi alimentari a 
cui attingevano liberamente.  
 
 Vdnkh Mosca: Foto Cistina Cori 

 



Mosca centro commerciale:  foto Opsa pixabay.com 

Al collasso dell'Urss seguirono anni di insicurezza e il governo Eltsin gettò la Russia, ancora impreparata al grande 
evento dell'apertura economica, nel libero mercato. Tra il 2000 e il 2013  grazie a una ritrovata stabilità politica, la 
classe media crebbe a ritmi esponenziali: se nel 2000 rappresentava solo il 10% della popolazione, nel 2013 quel 
numero salì a 55. Oggi i russi, nonostante le sanzioni del 2014 per la questione ucraina che hanno contribuito a 
fiaccare il rublo e indebolito il potere d'acquisto, restano dei fan sfegatati del consumismo. La difficoltà a reperire 
alcuni prodotti occidentali non li spaventa, anche se infastidisce non poco la Germania, che poteva contare su una 
buona fetta del mercato russo, e i produttori del tanto amato cibo italiano; trovare del vero parmigiano nei 
supermercati è un'impresa impossibile. Anni di rigore comunista  hanno provato a trasformare l'uomo russo in homo 
sovieticus, una “razza”  dedita al lavoro e alla gloria, educata a esaltare uno stile di vita spartano e a disprezzare il 
desiderio di accumulare beni. Ma sembra che tanta frustrazione consumistica sia oggi sfociata in un'esacerbata 
passione per gli acquisti, una mania del consumismo forse addirittura più compulsiva di quella da cui siamo afflitti in 
Occidente. “Che cosa succede se sostituisci l'eroico verbo sovietico dostat (procurarsi) con il banale kupit (comprare), 
termine quasi mai usato ai tempi dell'Urss?” si chiede Anya Von Bremzen nel suo splendido libro “L'arte della cucina 
sovietica”.  
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Nonostante ogni angolo di questa enorme città sia pregno dei fasti del passato 
socialista, Mosca è una metropoli in perenne lifting in cui si susseguono centri 
commerciali, elegantissime boutique e locali alla moda. Il panorama mondano 
moscovita non ha nulla da invidiare a quello delle altre grandi città occidentali e la 
capitale russa è piena di ristoranti per tutte le tasche e di interessanti caffè che 
spuntano ovunque in centro.  
Ne è passato di tempo da quando Lenin, che portava avanti un regime alimentare 
ai confini dell'ascetismo, condannava come “borghese”, e dunque inaccettabile, 
l'aspirazione a mangiare cose gustose. Di quella cultura austera, in cui l'idea di 
piacere era bollata come degenerazione capitalista e in cui il cibo era considerato 
semplice carburante, non è rimasto nulla, se non qualche monumentale traccia del 
glorioso passato sovietico 

Vladimir Putin ha preso parte alla conferenza internazionale Into the Future Role and Place della Russia, organizzata dalla più 
antica banca russa, la Sberbank, in occasione del suo 175 ° anniversario. 10 novembre 2016 
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Una di queste, probabilmente l'esempio più maestoso, si trova alla periferia nord della capitale. Si tratta del Vdnkh, 
ovvero il Centro Espositivo di tutte le Russie, un immenso parco che in tutto il suo realismo socialista celebra il 
sogno sovietico del federalismo. Tra i padiglioni con i nomi delle repubbliche sovietiche incise sui frontoni, spicca 
una maestosa fontana con 16 fanciulle dorate abbigliate in costumi esotici, ognuna delle quali porgendo i propri 
doni, rappresenta le ex repubbliche. La fontana era il simbolo di quell'imperialismo ben occultato che all'epoca 
veniva eufemisticamente chiamato “Amicizia dei popoli” e voleva celebrare la diversità etnica dell'Urss.  
A pochi passi dal Vdnkh, la trionfale statua dell'operaio e kolchoziana si staglia altissima contro il cielo sorretta da un 
massiccio piedistallo. Stando ai piedi di questo monumento devo ammettere che ho provato una qualche 
indefinibile emozione, forse per la sua imponenza. O perché con le sue linee dinamiche, luccica alla luce dolce del 
tramonto. Forse perché sopravvive come un'anacronistica reliquia in questa città oggi fedelmente votata al 
consumismo più narcisistico. O forse solo perché rappresenta la sintesi perfetta di quell'ideale socialista, finito per 
frantumarsi sulle barriere dell'inarrestabile natura umana.  

Vdnkh Mosca: Foto Cistina Cori 
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Per la geografia è una scoperta recente, per la geologia ancora un mistero. 
Modellato dall’acqua e dal vento il Parco Nazionale Dos Lencois, nello stato del Marnhao, è un mondo mobile 
di dune e di laghi. Un mondo, che visto da vicino svela caratteristiche uniche: un sistema di dune di soffice e 
bianca sabbia di silicio alte fino a 40 metri, nelle cui pieghe si sono formati migliaia di minuscoli laghi cristallini. 

Brasile - Parco Nazionale Dos Lencois, Manaus e Amazzonia - Parte 3°  
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Fino agli anni 80 del secolo scorso, la zona era nota solo alle piccole comunità 

indigene e ai pescatori del villaggio fluviale di Barreirinhas. Infatti non era 

cartografata, non aveva né nome né confini certi e neppure una strada di 

accesso praticabile. Isolata da una natura selvaggia e inaccessibile fatta di 

foreste, paludi e corsi d’acqua,  non esisteva per il resto del mondo. Nel 1981 fu 

istituito il Parco Nazionale, fu costruita una pista in terra battuta che  consentiva 

all’inizio solo l’atterraggio di un Piper ed in seguito anche l’utilizzo dei 

fuoristrada. 
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Dove gli immensi fiumi Negro, Solimoes e Madeira convergono per formare il 

maestoso Rio delle Amazzoni, sorge Manaus che, con i suoi 2 milioni di abitanti, è 

la capitale e la più grande area metropolitana della regione amazzonica. Manaus, 

all’epoca del boom della gomma, tra l’ottocento e il novecento, era una delle 

metropoli più ricche del mondo ed il tenore di vita di alcuni suoi facoltosi abitanti 

era tale che essi arrivavano perfino ad inviare sistematicamente in Europa casse di 

biancheria da lavare e stirare. 
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Con il degrado di oggi, della sua passata gloria non rimane più nulla, tranne alcuni 

monumenti grandiosi come il teatro dell’opera. Inaugurato nel 1896, quest’edificio 

belle epoque presenta una spettacolare cupola policroma e un interno finemente 

arredato. Fu chiuso ai primi del novecento, quando l’economia della gomma prese a 

declinare, e tale restò fino al 1990, quando fu avviata una raffinata opera di 

restauro. Oggi il teatro propone spettacoli di livello mondiale ed è sede della 

Orchestra Filarmonica dello stato di Amazonas. 
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La foresta Amazzonica è la più grande foresta tropicale pluviale del pianeta e, 

nonostante la deforestazione dilagante, resta ancora per l’80%  intatta e 

incontaminata. Denominata con il nome delle leggendarie guerriere della 

mitologia greca, l’amazzonia è la zona del pianeta che origina in buona misura 

l’aria che respiriamo, l’acqua che beviamo ed il clima su cui facciamo 

affidamento. 
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Il bacino del Rio delle Amazzoni attraversa nove nazioni e tre fusi orari ed ha una 

superficie di 7 milioni di Km quadrati, vale a dire più del doppio della superficie 

dell’intera India. Primo al mondo sia per portata che per lunghezza, il Rio delle 

Amazzoni immette nell’oceano 330 milioni di litri d’acqua al secondo, creando una 

corrente d’acqua dolce che si spinge in mare per più di 100 km. 
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Ci sono punti in cui, quando la portata d’acqua è massima, raggiunge una larghezza di 

50 km e diventa un mare, troppo ampio per riuscire a vedere l’altra sponda.  

DEUS È GRANDE, MAIS O RIO È MAIOR,  Dio è grande ma il fiume è ancora più 

grande, così dicevano un tempo coloro che vivevano lungo le sponde del grande 

fiume. 
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DA MARRAKECH A M’HAMID EL GIZLANE: LA VIA DEL SAHARA 
10-17 NOVEMBRE 2018  
Viaggio fotografico con Silvio Mencarelli 
«Ciò che fa bello il deserto», disse il piccolo principe, «è che da qualche parte nasconde un pozzo...» 
(Antoine de Saint-Exupéry). 
Una settimana percorrendo un itinerario che ci porterà da Marrakech a Zagora e M’Hamid El Ghizlane, porta di 
accesso dalla Valle del Draa alle dune del deserto del Sahara. Avremo il tempo di visitare la città rossa, scoprendo 
piccoli gioielli nascosti nella Medina come l’Heritage Museum, Dar Si Said, Dar Charifa, il Musee de la Photographie, 
il Musee Mouassine, dove potremo anche assistere a un concerto di musica gnawa: luoghi che ci raccontano una 
storia complessa fatta di bellezza architettonica, culturale e umana. Non mancherà l’esperienza dell’hammam 
tradizionale, rigorosamente “non turistico”. La strada ci condurrà poi attraverso le montagne dell’Atlas e il passo di 
Tizi N Ticha (2.700mt) ad Ait Ben Haddou, antica città fortificata che si trovava sulle rotte carovaniere provenienti 
dal Sahara, oggi patrimonio UNESCO. Percorreremo la Valle del Draa, un tempo fertile enclave che conobbe un 
periodo di eccezionale sviluppo come rotta dei commerci transahariani verso Timbuctu. Arabi, berberi, discendenti 
di schiavi: un autentico mosaico di genti popolava questi villaggi e le torri e le città fortificate testimoniano ancora 
oggi i passati conflitti tra nomadi e stanziali. Da M’Hamid El Ghizlane raggiungeremo poi il bivacco dove trascorrere 
una notte nel deserto e le grandi dune di Erg Chegaga. Sulla via del ritorno a Marrakech sperimenteremo l’emozione 
di sostare nell’Oasi di Fint, poco distante da Ouarzazate, per capire come l’acqua sia parte integrante della cultura di 
questi luoghi. 
Informazioni più dettagliate prossimamente sul sito www.accademialar.it oppure scrivici su info@accademialar.it 
 
 

 

VIAGGIO FOTOGRAFICO         Marocco: la via del Sahara 
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